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dente , che gli chiede di rac I 
conta re come conobbe Wil 
m a Montesi, r isponde cor 
precisione. 

Dice di essersi recato nel 
la sala Pichet t i , in via de 
Bufalo, a Roma e di aver ot 
t e n u t o u n bal lo dalla ragaz 
za. Alla fine della serata chi< 
se a Wilma un appuntante! 
to per l ' indomani ; la raga; 
za gli r ispose che per siini 
cose egli avrebbe dovuto pi­
ni a rivolgersi alla madr 
Giul iani protestò l'assolu*. 
ser ietà delle sue intenzio 
e la giovane donna lo con 
gliò di presentars i in fain 
glia. 

PRESIDENTE - Di e! 
t ipo e rano i suoi rappo 
con la defunta? 

GIULIANI - Devo di 
ones tamente che si tratta* 
di rapport i molto platom 
Il nostro, le assicuro, e 
un vero amore. . . Conosce1. 
i genitori... 

PRESIDENTE — Sa i m 
ti vi che d e t e r m i n a r o n o il si 
trfli;ferinmiitfi da Marino 
Potenza? 

GIULIANI — Non li con. 
sco affatto. 

PRESIDENTE — Ebbe t 
litigio con un y\u> commil 
tono a propos i t i della si 
ragazza? 

GIULIANI — E' una fal­
la, mai ho avuto litigi con 
miei colleghi! 

PRESIDENTE — Quand 
r icevet te la telefonata d 
pa r t e dei Montesi? 

Angelo Giul iani raccont 
delle numerose comunica/ io 
ni intercorse t ra lui e i fa 
mil iar i della fidanzata, I 
ma t t ina seguente la scoro 
parsa. Vi fu dappr ima un 
telefonata di Rodolfo Mon 
tesi e successivamente g iur 
sf: anche un te legramma. Po 
che, però, il suo comando no 
10 r i tenne sufficiente per cor 
cedergli una licenza, l'agent 
di polizia telefonò nuovanien 
te ai Montesi chiedendo eh 
specificassero in un succer 
sivo te legramma che cosa er 
accaduto. 

PRESIDENTE — Lei rice­
ve t te il pr imo te legramma 

GIULIANI — Si, ma il sr 
eondo messaggio non lo vid 
Arr ivò d i r e t t amen te al ce 
mando. 

PRESIDENTE — Che cos 
c'era scritto? 

GIULIANI — Era di quat 
t ro parole: « Wilma scompar 
sa prevedesi suicidio >. 

P R E S I D E N T E — Quandi 
lei a r r ivò in casa dei Montesi 
la mat t ina del 12 apr i le , s 
pa r lava già del l ' ipotesi di iti 
viaggio a Ostia? 

GIULIANI — No. nel mo 
do più assoluto. 

PRESIDENTE — Come ;iv 
venne il r iconoscimento? 

GIULIANI — Mi recai al 
l 'obitorio insieme con Rodol 
fo Montesi e dopo aver spie 
gato la nostra posizione a' 
sottufficiale di guardia , m 
feci in t rodur re in una saletta 
11 cadavere s tava in mezze 
olla stanza, avvol to in u r 
lenzuolo. Lo scoprii fino ali? 
al tezza del pe t to . < E" lei ». 
dissi a Rodolfo Montesi. . 
< L'hanno ammazzata », sog 
giunsi . 

Poi t o r n a m m o a casa. E la 
notizia che Wilma era morto 
la det t i io alla signora Maria 

PRESIDENTE — Quando 
vi siete recati a Torva jan ica ' 

GIULIANI — A n d a m m o a 
Torvajanica il giorno 13 più 
che a l t ro per cercare gli in­
dumen t i che m a n c a v a n o da l ­
la sa lma. Ma non r iuscimmo 
a t rovar l i . 

PRESIDENTE — Con eh 
par lò? 

GIULIANI — incon t r ammo 
dappr ima una donna che ave ­
va veduto il cadavere e mi 
disse che Wilma era fresca 
t ranqui l la , come se dormisse 
La donna mi confidò che tan­
t e ragazze ven ivano da quel ­
le part i ma non riuscì a dir­
mi n iente di più. Ci dir igem 
mo allora verso la Capocotta 
e dappr ima t r o v a m m o un pa­
s tore e quindi un opera'.o il 
q u a l e afTcrmò che il giorno 
9 apr i le 1953 aveva visto una 
au to da cui era discesa una 
donna . Alla donna e rano ca­
du te 50 lire. Al t e rmine de! 
racconto mi indicò la tenut ; 
di Capocotta . 

PRESIDENTE — A Capo 
cotta con chi parlo? 

GIULIANI — Non mi ri­
cordo il nome del l 'uomo. Par 
lamino con sua moglie. 

A questo pun to viene fuor 
una circostanza assai impor­
tan te . Il p res idente chiedi 
ad Angelo Giul iani se dell; 
visita a Capocotta egli ne fé 
ce successivamente parola a! 
do t to r Mortaceli! che dirige 
va le indagini e dal qua le s 
era re ra to . 

Giul iani r i sponde : « Ni 
pl i par la i anche della mac­
china ». 

P.M. — Di aua l e macchina? 
GIULIANI — Gli dissi elio 

il guard iano mi aveva det te 
che il 9 apr i le era ar r iva ta 
a Capocotta una macchina 
con a bordo il pr incipe Mau­
rizio d'Assia con una donna : 
al dot tor Morlacchi non sol­
t a n t o dissi ciò. ma gli con­
segnai anche i miei appunt i 

P.M. — E' p ropr io sicuro 
di aver de t to a Morlacchi de! 
passaggio del la macchina? 

GIULIANI — C e r t a m e n t e ' 
A ques to pun to una breve 

parentes i è costi tuita dalla 
en t r a t a in scena del quader ­
ne t to sul qua le Wilma usava 
t rasc r ive re le le t te re d 'amore 
indir izzate al fidanzato. E' un 
q u a d e r n o piut tos to straccia­
to. con la coper t ina nera, dal 
qua le s t r a n a m e n t e mancano 
dei fogli. Il pi e l iden te mostrò 
il quade rno ad Angelo Giti 
l iani e gli chiede M- ricono­
sce il d isegno di una mac­
china e a lcune fra-i che sono 
con tenu te in due fogli. An 
gelo Giul iani non riconosce 
pe r suoi gli appun t i aggiunti 
e il disegnino. 

Giudice ALBORGHETTI -
Lei è sicuro che i guardiani 
di Capocotta. a proposi to del­
la macchina vista e n t r a r e nel­
la tenuta , par lassero del 9 
apri le? 

GIULIANI — Si. me lo ri­
cordo per fe t tamente . 

P.M. — Lei seppe qualcosa 

* 

«Sono un funzionario 
ancora in servìzio attivo»» 
• Dal nostro inviato speciale) 

VENEZIA, 31. — Ai pri­
lli di set tembre del '54, 

durante la fase più acuta 
M'il'istruttoria del doti. Se­
lf-', ci giunsero all'orecchio 
aldine indiscrezioni su un 
i'iterrogatorio subito dall'ex 
•«nestore di Roma. Ci assi-
cirarono, tra l'altro, che 
I rancesco Saverio Polito 
a èva risposto alle domande 
il -I magistrato, tendenti ad 
a certare chi avesse parlo-
•ilo il «pediluvio», scaricali 
do ogni responsabilità sulle 
s.ialle dei commissari Ma-
•Jliozzi e Morlacchi. Essi haii-

'l'o condotto le indagini — 
''•ra stato il suo ritornello — 
lei essi debbono risponderne. 

Ci pungeva la curiosità di 
raccogliere le reazioni al­
meno di uno degli interessa­
ti e, avendo dimestichezza 

'con Magliozzi, ci recammo 
nel suo ufficio di capo della 
Mobile al pianterreno del 
palazzone romano di via di 
S. Vitale. Lo trovammo in­
tento a scorrere le pagine di 
un rapporto di polizia giudi­
ziaria. Freddo, con lo sguar­
do e ternamente perso dietro 
le lenti cerchiate di tartaru­
ga e d'oro, Alfredo Magliozzi 
è fondamentalmente un ti­
mido. Si esprime a fatica, ma 
dietro le sue frasi si indo­
vina sempre una linea pre­
cisa, un obiettivo ben deli­
neato. Quando il discorso 
cadde sull ' istruttoria del 
dottor Sepe, facemmo sci­
volare di soppiatto le frasi 
attribuite a Polito. Egli ab­
bassò il capo. Lo sforzo di 

dominarsi gli irrorò il volto 
di rossore. « Non posso 
smentire — disse sordamen­
te — non smentisco nulla: 
io sono ancora un funzio­
nario in servizio attivo... ». 

Fummo assaliti allora — 
come lo siamo stati oggi du­
rante la sua deposizione — 
da un senso di pena profon­
da. Magliozzi è uno di quei 
poliziotti che suscitano ri­
spetto per le loro qualità 
professionali. Durante gli 
anni trascorsi, alla guida 
della Mobile, si è conquista­
lo la fama di uomo pulito: 
non è mai stalo coinvolto in 
quegli affaretti che accom­
pagnano certe indagini, non 
ha mai levato una mano su 
un arrestato, non si è mai 
servito «Iella doppiezza per 
mantenersi a galla. 

La sua puntualità e 11 suo 
metodo sono divenuti pro­
verbiali. Durante il lavoro 
investigativo non ha mai 
trascurato il minimo parti­
colare, osservantissimo del 
precetti che dovrebbero gui­
dare un buon ufficiale di 
polizia giudiziaria. La sua 
pignoleria gli ha permesso 
di scoprire gli assassini del 
medico Caucci. guardando 
con attenzione un taccuino 
dal quale era stato strappa­
to un foglio, e di dare un 
nome alla decapitata di Ca-
stelgandolfo. 

Un uomo come Magliozzi 
non può essere ritenuto re­
sponsabile di indagini come 
quelle svolte dopo il rinve­
nimento del cadavere di 
Wilma. In condizioni norma­
li. egli si sarebbe precipi­
tato senza perdere un se­
condo a Torvajanica e. per 
prima cosa, avrebbe passato 
al pett ine fitto gli abitanti 
della zona, scoprendo pre­
ziosi testimoni come Anna 
Salvi e Jole Manzi. Quindi 
avrebbe allargato il suo 
raggio d'azione alla Capo-
cotta e alla famiglia della 
vittima. In pochi giorni cen­
tinaia «li episodi sarebbero 
stati vagliali: il particolare 

buono sarebbe saltato fuori 
certamente. 

Eppure Magliozzi ha sba­
gliato. Non solo, ma ora si 
impappina quando gli ven­
gono rivolte le contestazio­
ni, pervaso dalla paura di 
danneggiare in qualche mo 
do l'uomo clic è stato suo 
superiore diretto e che oggi 
siede sul banco «legli impu­
tati. Potrebbe essere una 
conseguenza del reveren­
ziale rispetto che ognuno 
sente per chi ha ricoperto 
una carica di altissima re­
sponsabilità. Ma non è solo 
questo. Magliozzi e le sue 
incertezze si spiegano be­
nissimo con le parole che 
usò per risponderci quando 
andammo a trovarlo nel suo 
ufficio: « .S'ODO ancora un 
funzionario in servizio at­
tivo... ». 

Una frase che spiega tnol-

« peccato ». 
Diversa è la sorte di chi, 

pur di non tradire questa 
solidarietà, si sottopone di 
persona alle più gravi umi­
liazioni. Certo, la legge 
scritta potrà colpirlo: ma 
egli, in ogni caso, riuscirà a 
tenersi a galla, a vincere 
concorsi, a salvare la « car­
riera ». I sacrifici saranno 
sempre ricompensati. Trop­
pa gente, venuta alla ribal­
ta di questo « affare », è sta­
ta e rimane soggetta alle 
leggi sotterranee che domi­
nano determinati ambienti. 
Montagna stesso, che non 
ha mai « cantato », che ha 
subito alcuni mesi di car­
cere senza scalpitare troppo, 
che ha lasciato che i fulmi­
ni gli cadessero sul capo, ne 
è schiavo, (ili .sarebbe basta­
to lare un nome o due, coin­
volgere un paio di ministri, 

I l i lot i . IMaRlloz/l. v iro <|in-stori; i l i Nupiit l 

te cose e che potrebbe esse­
re scritta come insegna su 
alcune storture di questa 
misteriosa vicenda. Nel no­
stro paese una questura, un 
ministero, un qualsiasi gran­
de ufficio pubblico sono 
qualcosa di più di uno stru­
mento del potere statale: 
fanno par te di un grande 
complesso dominato da prin­
cipi propri, da leggi non 
scritte ma che egualmente 
nessuno r ies te a infrangere 
senza pagarne le conse­
guenze. 

Uno di questi principi ri­
guarda una sorta di solida­
rietà di casta che trae le 
sue origini, in gran parte, 
dalle consorterie dominanti 
nei luoghi di origine della 
massa degli alti funzionari 
di polizia o del ministero. 
Chi infrange questa solida­
rietà viene messo al bando. 
Non riuscirà più a vincere 
un concorso, non otterrà un 
trasferimento ambito, non 
farà un passo avanti nella 
carriera. Un bel giorno si 
troverà ad essere buttato 
fuori, nei guai fino alla ci­
ma «lei capelli. 

Inutilmente egli tenterà 
di abbracciare una profes­
sione diversa. La condanna 
lo raggiungerà dovunque; i 
suoi affari andranno a rotoli; 
pagherà in ogni modo il suo 

per sottrarsi alla funzione 
di parafulmine. Una guglia­
ta di filo ha chiuso la sua 
bocca. Il risultato è noto: 
per il '50, nonostante lo di­
savventure giudiziarie, è 
riuscito a portare a termine 
tanti alTari da ricavarne un 
reddito che l 'agente delle 
imposte ha valutato intorno 
ai 74 milioni. 

Magliozzi è «in servizio at­
tivo » e vuole rimanerci. Do­
po gli scossoni subiti a cau­
sa dell ' istruttoria del dottor 
Sepe, è stato promosso vice 
questore ed ha ottenuto di 
stabilirsi a Napoli, una del­
le sedi più ambite. Ila do­
vuto masticare amaro, in­
ghiottire rospi, e sfiorare le 
sanzioni del magistrato: ma 
ha badato a non infrangere 
clamorosamente quelle leg­
gi tacite che regolano i! suo 
mondo. 

Il senso di pena non è, 
tuttavia, il sentimento mi­
gliore per accogliere simili 
oscure situazioni. Occorre 
scegliere nel vocabolario 
termini più adatti. Perchè, 
in sostanza, si tratta del 
sottofondo dell'» affare », 
della stessa malapianta sul­
la quale, oltre le modeste 
persone degli imputati, gira­
no i cardini di questo pro­
cesso. 

A. Ve. 

iella te le tonata di una certa 
; :mionna l 'assorelli? 

GIULIANI — Si. me Io dis­
io la m a m m a di Wilma. 

P.M. — Lei andò anche a 
Ostia? 

GIULIANI — Si, dopo le 
.ose che avevo sent i to d i re 
a p topos i to dal la Passa rei li. 
volli recarmi a Ostia insie­
me con Rodolfo Montesi. Fu 
.1 padre della mia fidanzata 
i t rovare una bambinaia che 
isscriva di ave r visto Wilma 
Jirigersi verso la spiaggia. 

P.M. — Mi spieghi come 
mai lei di<se al dot tor Sepe 
.li non aver mai sent i to par ­
lare della visita della dotto­
resca Passarel l i? 

GIULIANI — Me ne sarò 
J iment icato . 

P.M. — Ma le deposizioni 
;onn cont ras tant i . 

GIULIANI — Io andai a 
Ostia... 

CASSI NELLI ( in t e r rom­
pendoli») — Ma che cosa af­
fermò in sostanza. 

P.M. — Avvocato, è la te r ­
za volta che Io ripetiamo.. . 

C A R N E L I T T I ( i n t c r i v -
ncnilo aspramente) — Delle 
due una : o è falso il test imo­
ne o è falso il verba le! 

II nuovo «accenno piut tosto 
smaccato dev difensore di Pie 
ro Piccioni a pre tese irrego 
larità del pres idente della se 

Wilma. Fu l ' intervento della 
dottoressa Passarell i , g iunta 
in casa dei Montesi il 13 apr i ­
le a segnare la nascita della 
infausta conget tura . 

P.M. — Che cosa può dirci. 
lei, sui rapport i esistenti t ra 
In famiglia Montesi e lo zio 
Giuseppe? 

Giuliani spiega come co­
nobbe il fratello di Rodolfo 
Montesi e si diffonde in una 
serie di part icolari insigni­
ficanti. L'avv. De Luca, di­
fensore di Piccioni, inserisce 
nel d iba t t imento nuovamente 
la figura dello zio Giuseppe 
e chiede a Giuliani se abbia 
mai confidato a un commili­
tone che Wilma era corteg­
giata da un do t to re (do no­
tare che tra i familiari. Giu­
seppe Montesi era indicato 
come * dottore > - n.d.r.ì. 

Giuliani tu t tav ia esclude 
ques to oar t icolare . 

ALBERTI (difensore di 
Anastasio Lilli) — Il guar­
diano Lilli l e disse in che 
giorno la macchina di D'As­
sia fu vista a Capocotta? 

GIULIANI — Disse sicu­
ramen te il giorno 9. 

AUGENTI — Il Giuliani 
dovrebbe raccontarci a chi 
consegnò la corr ispondenza 
che in un pr imo tempo era 
stata sequestra ta . 

GIULIANI — Ma a me non 
/ ione is t rut tor ia provoca un hanno rest i tui to nul la . Ho 
pr imo incidente rapidamente] congegnato tu t to al d i r igente 
sedato da! pres idente Tiberi j della squadra Mobile. 

P. M. — Mi dica. Giuliani.! A questo pun to vi sono a l ­
ili le par lò del «. pediluvio »? 
GIULIANI - Wanda Mon­

t i s i . 
P.M. — Lei seppe del pe­

diluvio pr ima o dopo la visi­
ta della Passarell i? 

GIULIANI (si concentra 
un pochino poi d i r e ) — Fu 
dopo la visita della Passa­
relli. 

L 'agente Giuliani in sostan­
za afferma che. malgrado 
avesse vissuto fino al 13 apri­
le con i familiari della Mon­
tesi, non ebbe mai sentore di 
un * pediluvio » rome proba­
bile mot ivo della mor t e di 

cimi vivaci scambi di ba t tu­
te. in quan to l 'avv. Augcnli 
vor rebbe d imost ra re che t ra 
la posta a r r iva ta al fidanzato 
della ragazza ci sarebbe stata 
anche una car tol ina a firma 
del fratello di Wilma. 

AUGENTI — Lei si è mai 
recato alln capi taneria dei 
porto di Ostia? 

GIULIANI — Mai. 
AUGENTI - Non ricorda 

o esclude questo fatto? 
GIULIANI — Lo escludo. 

Subi to dopo questa bat tu-

mone lasciando in tendere che 
egli av rebbe avu to s t rani 
contatt i con non ben qualifi­
cate persone alla vigilia di 
ques to processo. 

UNGARO (difensore del­
l'ex qtiestorc Polito) — II 
Giuliani non conosce il mo­
tivo del suo t rasfer imento a 
Potenza? 

Il pres idente r ivolge la do­
manda pr ima al ques tore Po­
lito. il qua le r ipe te ancora 

una volta che il t rasferimen­
to del fidanzato di Wilma sa­
rebbe s tato de te rmina to dui 
fatto che egli nel servizio era 
dis t ra t to , chiedeva troppi per­
messi e non mostrava molta 
diligenza. 

Giud. VILLACARA ~ Du­
rante la sua permanenza a 
Potenza, venne informata che 
la sua fidanzata era solita 
uscire il pomeriggio? 

GIULIANI — No, non lo 
sapevo afratto. 

Angelo Giuliani viene li­
cenziato e al suo posto su­
bentra il test imone dott. Er­
nesto Spaei amonti , che al 
tempo delle pr ime indagini 
dirigeva il commissariato di 
polizia del quar t ie re Salar io 
e che a t tua lmente è questore 
di Pisa. E' un uomo di aspet to 
distinto, ampiamente pelato, 
vestito cor re t tamente di gri­
gio. La sua deposizione non 
met te in luce particolari di 
molto interesse. 

Il pres idente gli chiede se 
è disposto a confermare i 
rapport i firmati al t e rmine 
delle pi iuìi.-).->inìe indagini. Il 
testi; r ispondo affermativa­
mente . Il rapporto, comun­
que. viene letto dal presi­
dente, il quale si in terrompe 
soltanto per mostrare a un 
certo punto il famoso qua­
dernet to di Wilma al dottor 
Spaccamonti e per chiedergli 
.ic, per caso, egli lo abbia 
manomesso. Il dott. Sparca-
uionti afferma di non saper­
ne nulla e dice che più pre­
ciso potrà essere il mare­
sciallo di polizia Lo Monte, 
il qua le partecipò più att iva­
mente alle indagini. 

PRESIDENTE - Lei mi sa 
dire perche': mai le indagini 
sulla mor te di Wilma Mon­
tesi, che furono affidate in 
un pr imo tempo al commis­
sariato da lei diretto, siano 
state poi passate alla squadra 
Mobile della questura? 

SPACCAMONTI — 11 mo­
tivo c'è: noi ci interessammo 
della scomparsa perché era 
avvenuta en t ro i confini del­
la nos t ra giurisdizione. Il ca ­
dave re invece fu r invenuto 
fuori del distret to. 

Il teste esclude «piindi di 
aver avu to rapport i col q u e ­
store di Roma sul l ' a rgomen­
to e «li ave r senti to pa r la re 
di « pedi luvio »; quindi v i e ­
ne r ap idamen te licenziato. 

Entra ora nell 'emiciclo il 
dot tor Paolo P.arbarino, un 
commissario di polizia, sici­
liano, biondo, ricciuto, sulla 
quaran t ina . Era commissario 
aggiunto nell'ufficio di polizia 
di Salar io al tempo delle in­
dagini ; ora lavora distaccato 
al minis tero degli Esteri. Fu 
il p r imo a interrogare Rodol­
fo Montesi e Wanda. Il pre­
sidente gli chiede innanzi tut­
to che cosa dichiarò quest 'ul­
tima il 12 apr i le : 

BARBARINO — La signo­
rina Wanda mi raccontò co ­
me e r a n o anda te le cose il 
g iorno del la scomparsa e mi 
accennò di sfuggita al p r o p o ­
sito espresso dalla defunta di 
recarsi a Ostia per inviare da 
questa località u n a cartol ina 
i l lustrata al suo fidanzato lon­
tano. 

PRESIDENTE — Il m a ­
resciallo Lo Monte la infor­
mò della visita del la s igno­
rina Passarel l i in casa dei 
Montesi? 

BARBARINO — Molto 
vagamente . Mi disse so l tan­
to che c'era tuia donna che 
aveva riconosciuto la morta . 

Poiché nessuno ha da r i ­
volgere contestazioni al t e ­
ste . la cui deposizione, d ' a l ­
t ra par te , non ha avu to che 
scarsissima impor tanza , il 
p res idente ch iama il m a r e ­
sciallo Andrea Lo Monte. I" 
un napole tano di 45 anni , 
che pres ta servizio a Ostia 
Lido. Ricevet te In denuncia 
della scomparsa di Wilma la 
sera del 9 apr i le 1953. al le 
ore 22.30. Un'ora più tardi 
fu egli a t r a sme t t e re alla 
ques tura un fonogramma «li 
ricerca. La p r ima domanda 
che gli v iene r ivol ta , r i gua r ­
da un par t ico lare sul qua le 
gli avvocat i del la difesa 
hanno insist i to a b b o n d a n t e ­
men te nel l 'udienza passata , n 
proposi to del la presenza «li 
Giuseppe Montesi alla p r i ­
ma fase del l ' inchies ta ; ma il 
marescia l lo Lo Monte non 
ricorda affatto che G iusep ­
pe Montesi si fosse p r e s e n ­
ta to ins ieme con il pad re 
di Wilma pe r d e n u n c i a r e la 
scomparsa del la fanciulla. 

P R E S I D E N T E — Lei. m a ­
resciallo, e ra in casa dei 
Montesi q u a n d o telefonò la 
dot toressa Passarel l i? 

LO M O N T E —- C e r t a m e n t e . 

P . M. — Quando lei si recò 
nuovamen te dai familiari di 
Wilma, la Passatel l i era già 
in casa? 

LO MONTE — Si, c'era 
già, insieme con il funzio­
nar io «li polizia dot tor Mor­
lacchi. 

Il pres idente invita il te­
s t imone a raccontale cenu 
si svolse la t t r ana seduta 
Il Lo Monte descrive coi. 
molta vivezza tu t te le part i 
che non tocchino ( Ine t ta ­
men te il pediluvio, r icorda 
le espressioni usate dal la 
Passarel l i per far c redere a l ­
la m a m m a della ragazza di 
ave re veduto effet t ivamente 
Wilma sul t reno di Ostia 
a l le ore 17,30 del 9 a p r i ­
lo. La in t r ap renden te im­
piegata descrisse alla s igno­
ra Montesi non sol tanto il 
t ipo della stoffa del l 'abi to di 
Wilma, ma add i r i t tu ra an­
che di che colore era la sua 
sot toveste ( tut t i par t icolar i . 

ì ev iden temente , appresi da l ­
la le t tura dei giornali de l ­
l 'epoca che già e rano ricchi 
di informazioni sul vest ia­
rio della ragazza r invenuta 
cadave re ) . 

PRESIDENTE — Lei ri­
corda se la signora Maria 
l 'etti si mostro incredula'. ' 

LO MONTE — Non saprei 
e sp r imere l' a t teggiamento 
del la madre , certo... ma 
piangeva sempre . 

P. M. — Lei andò via (In 
casa con la signorina Pas­
sa te l l i? 

LO MONTE — Sì. la por ­
tai con me al commissar ia to 
del qua r t i e r e Salar io e «|tii 
la invitai a s t endere un r a p ­
por to sul r iconoscimento. 

Duran te I' in ter rogator io 
avviene l ' incidente più gra ­
ve del l 'udienza. Il P. M., in­
fatti, no tando qualche so­
s tanzia le d ivergenza fra le 
dichiarazioni rese s t amane 
dal tes t imone e quel le , in­
vece, con tenute nei verbal i 

della sezione is t rut tor ia , ac ­
cenna a muovere al test i­
mone una contestazione. Lo 
avvocato Carnelu t t i ne ap ­
profitta per accennare con 
tono molto ironico ai docu­
ment i de l l ' i s t ru t tor ia : -: Me 
luesti sono atti istruttori... » 
Il nuovo accenno dei difen­
sori al lavoro del dottoi 
Sepe fa sca t ta te il tappre-
H-ntante della pubblica ac­
cusa. 

P. M. — Non posso asso­
lu t amen te to l le ra te che ugni 
accenno al la voto della Se­
zione is t rut tor ia debba su­
sc i tare osservazioni di que­
sto tipo da par te degli av­
vocati. 

PRESIDENTE (con for­
za) — Ha ragione, non deb­
bono più esserci in tervent i 
simili . 

CARNELUTTI — Ma io 
non intendevo rivolgermi a 
lei, s ignor P. M.! 

P . M . — Sono un magi­
s t ra to anch ' io e non possi 
acce t ta re osservazioni of­
fensive. 

Il do t tor PALMINTERI 
può filialmente fo rmula le la 
sua d o m a n d a : Lei dichiarò 
in i s t ru t tor ia che del e pe­
di luvio » si par lava gì; 
quando en t rò in casa dei 
Montesi. Erano pi esenti 1;. 
s ignora Petti , il commissar io 
Morlacchi e la sigimi ina 
Passatel l i? 

LO MONTE — Io non r i ­
cordo più con esattezza... 

PRESIDENTE — Ma lei 
r icorda a lmeno se si parlò 
di un a r rossamento al ta l ­
lone della povera ragazza? 

LO MONTE — Sono pas­
sati tant i anni, non r ammen­
to più con precisione queste 
cose. 

PRESIDENTE — Mare­
sciallo. lei ricorda ehi seque­
s t rò il quade rno sul quale 
e rano t rascr i t te le le t tere 
della Montesi? 

LO MONTE — Non r icor­

do, ma a me sembra che fu 
la Mobile. 

CASSI NELLI — Perche 
lei non most rò il cadavere 
di Wilma Montesi alla s i­
gnorina Passatel l i? 

LO MONTE - Ma io non 
ne avevo la possibil i tà; sa­
rebbe toccato alla Mobi le . 

CASSI NELLI ~ li fatto 
'.' che nessuno lo fece: questo 
? imperdonabi le . 

BELLAVISTA — Lei con­
segnò il quade rno intat to? 

LO MONTE — Cer ta ­
mente . 

Dalla polizia si passa ora 
ai carabin ier i . Vengono in­
fatti chiamat i a tes t imoniare 
il marescial lo De Luca e il 
marescial lo Monteleone. due 
sottufficiali che seg re tamen­
te vennero incaricati dal so­
s t i tu to p rocura to re ' iella Re­
pubblica, dot tor Murante , di 
-•ompiere r iservat iss ime in­
dagini sulla scomparsa di 
Wilma, negli ult imi di ap r i ­
le del 1953. 

Il pr imo ad essere in te r ­
rogato e il marescial lo Luigi 
De Luca. Comandava al lora 
la s tazione di Ostia Lido. 
oggi e in congedo. Il pres i ­
dente legge il rappor to fir­
mato dal De Luca con il re-
soeont'i di un in ter rogator io 
al quale venne sottoposta la 
signorina Passatel l i . Succes­
s ivamente , vengono letti i 
verbali de l l ' intet rogatorie» 
della bambinaia Giovanna 
Capra e della giornalaia 
Schiano Monel lo . At t raverso 
questi in terrogator i , il ma­
resciallo De Luca t rasse la 
convinzione che Wilma Mon­
tesi sa rebbe t rans i ta ta per 
Ostia verso le ore IH del 
giorno 9 apr i le 1953 Le te ­
s t imonianze tanto della Ca­
pra quan to della Schiano 
Monel lo in seguito r isul ta­
rono asso lu tamente pr ive di 
fondamento. 

Subi to dopo, il t r ibuna le 
ascolta la deposizione «lei 

marescial lo Giuseppe Mon­
teleone, che pres tava s e r v i ­
zio, al lora, al le d ipendenze 
del De Luca e che ojtgi c o ­
manda la squadra inves t iga­
tiva di Pesa to . Racconta di 
avere svolto anch'egl i i nda ­
gini di propr ia iniziativa e di 
ssersi recato anche a casa dei 

Muntesi e di a v e i e anche in­
te r rogato la por t inaia , s i gno ­
ra Rosemi. Le p r ime inda ­
gini di ca ra t t e re , per cosi 
dire, individual i venne ro 
svolte pochi giorni dopo lo 
a r r ivo di un fonogramma di 
r icerche. In seguito, invece, 
furono d e t e r m i n a t e da un 
preciso invito del sost i tu to 
procura tore della Repubb l i ­
ca. dot tor Muran te . 

PRESIDENTE — Quando 
parlò con la s ignorina P a s ­
satel l i . ' 

MONTELEONE — Non lo 
ricordo con esattezza. 

PRESIDENTE — Quando 
i n t e n o g o la giornalaia S c h i a ­
no Monel lo? 

MONTELEONE — Fu lei 
a ch iamarmi . Mi parve un 
po' vaga nel r iconoscimento 
della giacca. 

Anche la deposizione del 
Monteleone si esaurisce r a ­
p idamente 

Il p ies idente chiede al 
cancellici e di ch iamare in 
aula il commissar io Aldo 
Morlacchi, a t tua le capo d e l ­
la Squadra traffico e t u r i ­
smo «Iella «piestura di Roma 
e vice comandan te della 
Squadra Mobile al t empo 
del « pedi luvio ». 

L ' in ter rogator io del do t to r 
Morlacchi si p ro t r ae pe r o l ­
t re un 'ora. 

PRESIDENTE — Mi dica. 
(piale par te lei ha avu to nel 
caso Montesi? 

MORLACCHI — Noi. alla 
Mobile, ci m e t t e m m o in moto 
subi to dopo avere appreso 
che Giuliani aveva de t to a 
qua lcuno che gli avevano 
ammazza to la fidanzata. 

L'intervento della Mobile nelle indagini 
Da 

Da 

chi 

un 

PRESIDENTE — 
lo seppe? 

MORLACCHI — 
cronista . 

PRESIDENTE — Ma la 
Mobile fu anche invitata a 
in te rven i re dal la II «livisio­
ne di polizia giudiziaria. A b ­
biamo, infatt i , tra gli < at t i » 
reper ta t i un bigl iet t ino a fir­
ma del do t to r Ferruccio 
Marchet t i . 

MORLACCHI — Vera­
men te non ricordo. C o m u n ­
q u e noi in te rvenimmo, lo 
andai a casa dei Montesi ed 
ho anco ta davant i agli occhi 
la scena; la m a m m a era s t e ­
sa su un d ivano e piangeva. 
La figlia Wanda era seduta 
da un lato. Chiesi scusa alla 
s ignora e le dissi di ind icar ­
mi a lmeno il nome di una 
amica del la figlia, in modo 
da poter la in te r rogare , ma 
la s ignora Montesi replicò 
dicendomi che lei e ra l ' un i ­
ca amica di sua figlia. Mi 
raccontò anche di ciò che era 
accaduto fra la ragazza e il 
fidanzato il giorno pr ima d e l ­
la par tenza di ques t 'u l t imo 
per Potenza. Quelle paro le 
mi r imasero impresse . P e n ­
sai subi to che, forse, t ra la 
ragazza e il suo fidanzato 
e rano corsi rappor t i iht imi 
e la mor t e di Wilma poteva 
essere a t t r ibu i t a p ropr io a 
ques to peccato. 

PRESIDENTE — Era p r e ­
sen te alla telefonata della 
Passarel l i? 

MORLACCHI — Si. m e n ­
t re io s tavo in casa dei Mon­
tesi, a un cer to punto squ i l ­
lò il telefono. Andò a r i ­
sponde t e Wanda, la qua le 
disse che c 'era da l l ' a l t ra 
p a r t e del filo una donna che 
affermava di ave re qua lche 
notizia sulla fine di Wilma. 
La s ignora Maria chiese con­
siglio a me e io la sollecitai 
a far ven i re subi to a casa 
la Passarel l i . 

PRESIDENTE — Lei era, 
d u n q u e , p resen te q u a n d o la 
Passarel l i g iunse. 

MORLACCHI — SI. P r i ­
ma di pa r l a re , la Passarel l i 
chiese di vedere a lcune fo­
tografie e, quando le ebbe 
gua rda t e , d isse : < Son c'è 
dubbio: è lei! ». 

PRESIDENTE — La d e ­
scrisse quindi dopo ave re 
visto le fotografie? 

MORLACCHI — Cer to . 
dopo ave re vis to le fotogra­
fie. A un cer to pun to , r i ­
cordo che si r ivolse alla s i ­
gnora Maria e le disse che 

aveva visto la figlia sul t r e ­
no di Ostia e che non le 
sembrava che avesse il viso 
di chi vuole anda re a to­
gliersi la vita, lo in tervenni 
ch iedendo in modo scherzo­
so se avesse mai visto il viso 
di chi vuole uccidersi. . . 

PRESIDENTE — Che cosa 
le rispose la Passare l l i? 

MORLACCHI — Disse che 
la ragazza le era apparsa 
molto t ranqui l la . 

PRESIDENTE — Ma p r i ­
ma di uscire ci fu qualche 
a l t ro discorso? 

La domanda del p res iden­
te ó giustificata dal fatto che 
nel fascicolo processuale es i ­
s tono i verbal i di in te r roga­
torio della Passarel l i , la q u a ­
le r iferisce in modo assai più 
c i rcostanziato il colloquio 
avvenu to in casa del la s i ­
gnora Montesi e del la pa r t e 
« maieu t ica » avu ta da l fun­
zionar io Morlacchi . Ma il 
commissar io ha pe rdu to la 
memor ia . 

MORLACCHI — Io lo 
escluderei . La tesi del « pe ­
di luvio », in ogni caso, e ra 
s ta ta già affacciata dal Mes­
saggero che il 12 apr i l e m a ­
nifestava le va r i e tesi sulla 
mor t e della ragazza, che a n ­
cora non era s ta ta identifi­
cata. D'a l t ra par te , io ero 
convin to che si t ra t tasse di 
suicidio propr io per le ra -
giorni che p r ima le ho espo­
sto. Quando tornai in q u e ­
s tu ra , mi recai da l dot tor 
Magliozzi e gli dissi che mi 
pa reva t ra t t a r s i propr io di 
suicidio. L 'unica cosa che 
volevo acce r t a re era se la 
ragazza fosse in tegra o m e ­
no. Ch iedemmo, pe r t an to , al 
p rocura to re della Repubbl i ­
ca di farci ass is tere al l 'esa­
me necroscopico. 

PRESIDENTE — Lei os­
servò qualcosa sul cadavere? 

MORLACCHI — Ho già 
«letto che mi interessava sol­
t an to acce r t a re l ' integri tà 
del la ragazza, perciò non mi 
occupai d 'a l t ro . Più tardi 
ebbi modo di in te r rogare 
Wanda Montesi e il fidanza­
to del la v i t t ima. Angelo Giu­
liani . Chiesi al fidanzato se 
avesse qua lche àlea e lui mi 
disse che la mor t e della sua 
ragazza doveva a t t r ibu i r s i a 
un b r u t o che a v r e b b e t rova­
to la ragazza sola sulla 
spiaggia. 

PRESIDENTE — Questo 
a v v e n n e il g iorno stesso d e l ­
l 'autopsia? 

MORLACCHI — Vera -

L'ex capo del l ' Interpol a Rialto 
confuso tra la folla dei g iornal is t i 

Ufficialmente ha fatto un viaggio da New York a Venezia per «affari» — Cerca 
ia droga ? — li sorriso dell'ex questore di Roma — Là guerra — ' S * 

o f , 

(Dal noitro corrispondente) 

VENEZIA. 31. — L'ex que­
store di Roma, Saverio Polito, 
ha lasciato oggi le - Fabbriche 
nuore - di Rialto con un mez­
zo sorriso che gli illuminata di 
soddisfazione il volto, di solito 
imbronciato. Questa settima 
udienza gli deve essere - andata 
bene -. Morlacchi e MauIio;;i i 
due funzionari della .Mobile che 
svolsero le prime indagini sul­
la morte di Wilma Montesi 
hanno sostenuto che il - pcdilu-
rio - è opera loro: che non ci 
•u iiìi'i.-nc tn:encrenza. nessun 
- consiglio -, nessuna • imbecca­
ta • dall'alto. A spingere en­
trambi verso questa tesi furono 
le - ru-e!<i:io>ti - di U'aiuia 
Montesi e la testimonianza sul 
vic.ggio ad Ostia di Wilma resa 
dalla professoressa Rosa Passa-
rcllt. 

' Dotto', me pare che tutto è 
ch'aro! '. riferì Morlacchi al suo 
supcriore Magliozzi dopo che 
Wanda, scoppiala in un pianto 
dirotto. eli parlò delle irritazio­
ni al calcagno destro di cui sof­
frirà In sorella e del suo desi­
derio di voler fare dei bagni 
di mare ad Ostia. • So. 'sto fat­
to non me persuade, indaga 

ta. l 'avvocato di Piero Piccio-Uv.cora • fu la risposta del Ma­
ni si lancia contro il tes t i - jolio--*. Poi andarono all'obito­

rio, scorsero un arrossamento 
sul calcagno del cadavere; a 
casa Montesi rintracciarono una 
bocceitina di tintura di jodio, 
ed alla fine anche il cauto Ma­
gliozzi ebbe la * certezza -. 
-Pcdilurio - a r e r à supaerifo la 
signorina Wanda? Ebbene, pro­
prio ' pcdilurio » era stato. An­
che se a dimostrare niloijicitd 
di una tale tesi bastava la man-
canza del reggicalze. 

Seduto su una panchina mi- j vio-, aveva r<:i-contaro 
schiaro alla schiera dei gioma-' primo incontro con la 

mente io non ricordo più. 
PRESIDENTE — Wanda. 

che cosa le disse? 
MORLACCHI — Si mise a 

p iangere , poi mi raccontò 
ehe Wilma le aveva de t to di 
ave re un a r rossamento al 
piede e che era sua in ten­
zione di recarsi a Ostia per 
fare un « pedi luvio ». 

PRESIDENTE — E lei ci 
c redet te? 

MORLACCHI — Sono 
vent 'anni che faccio il fun­
zionario di polizia e ho una 
cer ta esperienza. Wanda mi 
sembrò sincera. Dopo averi-
raccolto la sua deposizione 
mi recai da Magliozzi e gli 
dissi : « Dot tore , abbiamo ri­
solto tutto ». Magliozzi, a 
d i re la ver i tà , non era molto 
persuaso e perciò dec idem­
mo di recarci al l 'obi torio a n ­
cora una vol ta ; scopr immo il 
cadavere e g u a r d a m m o il 
ca lcagno: non c'era nulla di 
anormale . Per convincere 
u l t e r io rmen te Magliozzi che 
si t r a t t ava di una disgrazia. 
lo invitai a casa dei Montesi 
per in te r rogare egli stesso 
Wanda. 

PRESIDENTE — Lei. com­
missario. contestò a Wanda 
i motivi per i (piali non par lo 
in un pr imo tempo del < pe ­
d i l uv io» . ma sol tanto dopo 
la visita della Passarel l i? 

MORLACCHI — Vera­
m e n t e lo t rascurai . . . 

PRESIDENTE — Chi stese 
ma te r i a lmen te il rappor to 
inviato success ivamente al 
magis t ra to? 

MORLACCHI — Io. 
PRESIDENTE — Chi lo 

corresse? 
MORLACCHI — II dot tor 

Magliozzi. 
PRESIDENTE — Fu lei a 

seques t ra re il q u a d e r n o di 
Wilma? 

MORLACCHI — Si. 

di Piero Piccioni pr ima del 
Iti apr i le? 

MORLACCHI — No. 
L ' in ter rogator io del do t to r 

Morlacchi e t e rmina to . 
Il pres idente , dot t . T iber i , 

fa in t rodur re nell 'emiciclo il 
dott . Alfredo Magliozzi, c a ­
po della Mobile al t empo 
del le indagini sulla Mor te di 
Wilma Montesi ed a t t u a l ­
men te vice ques to re di N a ­
poli. 

Il pres idente chiede a Ma­
gliozzi come e q u a n d o la Mo­
bile venne investi ta del le 
indagini , ed il tes t imone r i ­
pete in gran par te le cose 
uià de t t e da Moi lacchi. 

PRESIDENTE — Abb iamo 
nota to sul p r imo rappor to 
che lei inviò a l l ' au tor i tà g i u ­
diziar ia — che sapp iamo che 
venne steso m a t e r i a l m e n t e 
da Morlacchi — a lcune m o ­
difiche. Il dot t . Morlacchi 
afferma che ques te modifiche 
furono fatte da lei. 

MAGLIOZZI — Io cercai 
di a t t e n u a r e la tesi del la d i ­
sgrazia.. . 

PRESIDENTE — Ma le 
correzioni . invece, d a n n o 
maggiore forza al l ' ipotesi de l 
« pedi luvio »! 

MAGLIOZZI — Ma, a l lora . 
non sono correzioni mie . 

L'affermazione del d o t t o r 
Magliozzi provoca un c o n ­
fronto con il dot t . Morlacchi . 
Si scopre cosi che la m a g ­
gior pa r te de l le correzioni , 
sopra t tu t to que l le che t e n ­
dono ad avva lo ra re la tesi 
della disgrazia, sono di pugno 
del Morlacchi. 

PRESIDENTE — Ha avu to 
mai istruzioni da Poli to in 
mer i to alle indagini? 

MAGLIOZZI — Di r i to rno 
dal l 'obi tor io, andai a p a r l a r e 
con il ques tore per dirgl i c o ­
me e r ano a n d a t e le cose... 

P.M. — Il dot t . Moi lacchi 
le par lò del col loquio avu to 

PRESIDENTE — Era i n | C on la Passarel l i? 
ques te condizioni, cosi s t r a c - MAGLIOZZI — Si ; mi dis 
ciato? 

MORLACCHI — No. 
PRESIDENTE — Avete 

idea di chi può ave re t r a c ­
ciato quest i segni e ques to 
disegno di au tomobi le? 

MORLACCHI — No. 

se qualcosa. 
P.M. — Quando? 
MAGLIOZZI — Dopo la 

autopsia . 
GIUDICE A L B O R G H E T T I 

— Negli a t t i , ad un cer to 
punto , si legge che fu sta-

PRESIDENTE — Lei ha ib i l i to di compie re un s o p r a l -
mai par la to con il ques tore j luogo nella zona dove fu r i n ­
iti Roma di questa v i cenda? ;venu to il caci ìvere . 

MORLACCHI — Signori MAGLIOZZI — S ì : e vero . 
pres idente , io e ro sol tanto u n ; T r a it 17 ed i 19 apr i le , il 
suba l t e rno : non avevo mai c o s t i t u t o p rocura to re del la 
occasione di pa r l a re con i r Repubblica mi ch iamò nel 
questore . i suo ufficio e mi chiese di r e -

PRESIDEXTE — Rodol fo ' ca rmi a Torvajanica pe r 
Montesi ci ha «Ietto che le i jcompiere un accura to s o ­
gli av r ebbe raccontato d i jpra l luogo. Ma fu poi l«> s t e s -
ave re nota to nei calcagni d i ] ^ dot t . Cocucci a t r a s m e t -
Wilma del le t racce d- t in tura ' e rmi l 'ordine del dott . S i g u -
di jodio. , rani di sospendere ques to 

MORLACCHI — Eh!, non sopral luogo. 
ricordo nulla . | Si t ra t ta di una c i rcos tan­

te M. — Il dot t Magliozzi. 'za Gravissima, in q u a n t o il 
nel verbale , asserisce «n a v e - sos t i tu to p rocura to re del la 
re fatto n o t a n a lei. coni- i Repubbl ica , dot t . Cuciteci, 
missario. il fatto che Wanda ch iamato in causa, ha s e m -
gli aveva par la to con r i t a r - j p r o affermato di non ave r 
do «Jel » pedi luvio » rnai chiesto a Magliozzi di 

MORLACCHI — Risp«*si in-non compiere il sopral luogo. 
a Macho/z i che non avevo: P M. — Il dot t . Cocucci af-

listi. un signore canuto, nscol-
fando. sorriderà Un sorriso si­
gnificativo. dato che esso fioriva 
sulle labbra dell'ex ispettore 
jjenera.'e dell'Interpol. Giusep­
pe Dosi, un tipo che di indagini 
se ne intende. Dosi è giunto a 
Venezia da A'eir York in aereo 
ufficialmente per un - riaooio 
di a/rari», ma la re.ilra è un'al­
tra. Questo signore, che nella 
metropoli americana tiene una 
atlrezzatissima agenzia di inre-
stipa;ioni priratc. ha tutta la 
aria di essere presente e.l proces­
so Montesi per una ragione pre­
cisa. magari per ria depli stu-
pejncenti. Del resto Max Mu-
anani è già stato tirato in bal­
lo dall'imputato Simola. Niente 
di strano che negli Stali Uniti 
s'interessino a questo storie. 

'Crede di trovare la droga? » 

zato di Wilma Montesi. Non ha 
rilasciato dichiarazioni ad al­
cuno e ad un certo momento, è 
sgaiattolcto fuori dall'aula, ren­
dendosi irreperibile. Ai pindiei. 
prima dei -padrini del pcdilu-

ilcl suo 
ragazza 

nelle, sala da ballo -Pichetti-. 
<}n:ndi del suo t ras ter: mento 
•punitivo- a Perenni, delle dif­
ficoltà frappostegli dai superio­
ri per recarsi a Kom<: :n seguito 
alla notizia della scomparsi! del-
la findenzata. ed infine delle, va­
ne indegni esperite col Afonres: 
ed Ostia e Torvc.-.anica alla ri­
cerca della causa certa della 
morte. Chissà perchè, questo 
Giuliani non è piaciuto ci folto 
pubblico che stipara stamane 
la scia pur avendo avuto spunti 
che hi:nno toccato sul vivo la 
difesa 

Degne di riliero, invece, le 
deposizioni di due sottufficiali 
dei carabinieri; :l ìMarejciallo 
De Luca ed il briacdiere Mon­
teleone. deJla storione di Roma-
Ostia. Le loro dichiarazioni, ap­
parse ai più di -ordinaria am-

dcVa Montesi. Tutto nò. qum-\ MORLACCHI — Veramcn- ; PRESIDENTE — Qua le è 
dici piorni dopo le coneòi5ioni > te non r icordo <tato l 'oggetto del suo co l -
sul'pediluvio ' fomite da Mor-\ p j ] , _ Giuliani le riferi loonio con Poli to? 
lacchi e Magliozzi e con i ro« i r - J s l | U - w i t d e ! l e , m l a c ni che MAGLIOZZI — Beh... Si 
o,féC l l t - f ' t " ' f-!tro «*li c o n d u - e a Torvajanica Par lò cosi'... 
que. non andava. Tante vero - ., _ , ' r» M r»-i «~ i r . - i 
che V-cifare Montesi - è pun- i* a » a Canoro!!.»? i P M . - Poli to le fece q u a l -
teg.yato'di una sene d: ir.rico.-ì MORLACCHI — Escludo -he domanda? 
ni (c'è anche il rapporto di Cu- j di aver lo r ico \u to . I MAGLIOZZI- ( r f rompo-
tri) le quali non eotnbae:a-iO| P M. — Scusi, il suo con - ; ncndo<t 1 — No. assohi ta -
rr!')i- ... , ! vinoimentn del « poo-luvio » men te 
„« Ti?Cr V i , v C ^ ° ' 0 > P 1 , : T »°» f» s1-^---" «-'»••• ™ "ic.mza PRESIDENTE - I^ i t e -
no di P. C dei Moi.es: e rjt-:a-l , , , ., . f - „, . ,, . -
sto sramane insolitamente cai- i ^ \ . recgica l /e ilcfor.» al marescia l lo dei 
mo. L'ho visto aaitare Ì: SUO] MORLACCHI — Noi- p i e - < n r a h i m e n C a rducr i c h i e -
earatteristico ciuffo di capelli. -^tai a t tenzione a ques to pa r - de rdoe l i di sospendere le 
bianchi una volta sola, per in-j ticol.iro | indagini . 
terrompcre i - pediluiisti - j p M. — Lei seppe dcl l ' a t - ' MAGLIOZZI - Essi Io 
Mor.acchi e Magliozzi con que- U v j , a s v o I t l l i a C u t n ? ! ìfTermano. ma io lo s m e n t l -
sta accusa: -E ur.e. commedia M o R L A C C H I _ No. 

GIUDICE VILLACARA -
Perché non mostro alla Pas­
torel l i la salma delia Mon­

aco rnai vista: alla professoressa 
Passarelli non arerc fatto nem­
meno riconoscere la salma del­
la por-era Wilma* -. 

Tutto sommato, un'udienza i tesi'* 
- t ranqui l la - , meno ehe per il 
fotografi i quali, braccati dai' 
carabinieri, non riescono orinait' - . , , . , . i .• . . . . 
p:ù a scattare in aula una avesse visto \\ lima nel t r eno I quant i sono piut tos to s tnn -
:s:an:c7;ca. I P M . — I.n Mobile ha fatto chi. L'udienza viene so tpesa . 

RINO SCOI.F Ideile indagini sulla persona . ANTONIO Pr.RRlA 

P M — Ma lei non ha a v u ­
to rn<ii un sospet to r e r la 
ma'iea»iza del reggi-calz*1 ' ' 

MAGLIOZZI - 'allarga 
MORLACCHI — Ero or- 'e hrnrcia <• non rKw.nde). 

mai sicuro che la testimone-) Sono le 14 passnt» e tu t t i 
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